Rino Bragoni –Ivonna landucci

Non molta gente trova la sua anima gemella mentre lascia la terra d’origine. Però Ivonna e Rino sono stati singolari. I loro sguardi si sono trovati per la prima volta a Genova, 58 anni fa, ma la loro intensità continua oltre l’oceano del tempo. 

Io sono nato a Sestino, provincia di Arezzo il 4 di luglio 1924.
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Sua mamma e suo babbo come si chiamavano?

Il babbo si chiamava Antonio; mia mamma, Maria Tontini, è ancora viva. Ce ha 99 anni. Abita in Italia, a Sestino. Con un po’ di sorte e fortuna l’ anno che viene 
 andremo a vederla.
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Lei ha altre fratelli e sorelle?

Io sono il primo di dieci figli.
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Cosa faceva in Italia prima di venire?

Io ho fatto in Italia il manovale perchè ero piccolo. Poi dopo ho fatto il muratore, e quando so venuto, so venuto con l’ oficio di muratore. Tutta la famiglia mia, il mio babbo, i miei zii avevano l’ oficio di muratore. Tutti, tutti erano muratori, anzi, erano artisti perché lavoravano sulle chiese, facevano i capiteli, quelle cose, pitture, di tutto. 

La il lavoro era completo, no è come qua. Faccio il muratore però casca tutto.

Quando sono venuto qua, ho incominciato a lavorare per conto mio. Ho lavorato solamente 25 giorni sotto patrone; 25 gioni solo, sempre ho lavorato per conto mio.
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Quali sono stati i motivi che lo hanno indoto alla partenza?

In quel epoca era finita la guerra, apena finita. Era finita e io fece la domanda per andare volontario a liberare il Giappone. Era finita la guerra, non c’era lavoro, allora che bisognava fare? Ho fatto la domanda e meno male che non mi acettarono. Però la domanda la avevo fatto. E dopo si cercava di vivere, qui, che sapevo come era l’ Argentina? Non sapevo niente. Per me era lo stesso venire in Argentina, Brasile, Australia. Qualunque parte del mondo; dove si cercava fortuna.  

Si cercava di migliorar la vita, porque
 io veramente quando sono venuto qua, a lavorare, ce l’ avevo il lavoro. Però era un lavoro che non mi piaceva perchè in quel epoca c’era una legge che tutti dovevano lavorare nel suo comune o nella sua provincia. Nel mio comune e nella mia provincia non c’era niente da fare. Allora si andava nella provincia di Pesaro, che era un’ altra provincia dove c’era un po’ di lavoro. E si stava rubando il lavoro a gli altri. Perciò si lavorava in nero, ci davano da mangiare, da dormire. Però non mi piaceva quella vita. Per quello fece la domanda di venire qua. E quando io fece la domanda per venire in Argentina era chiusa la inmigrazione, e non si poteva venire, era chiusa per la Argentina, per il Brasile, por la Australia; per tutto. Allora che fece, dico, io vado a vedere al prete e sono andato a vedere al parroco della parrocchia. Ha detto: dove vuole andare? Dove ce il posto. Sarebbe meglio che andasse in Argentina porque
 io conosco –lui mi disse- una parte de Perón, che era veneziano, non so. Va a star bene, mi disse. Io ti faccio andar via, ti faccio partire, in 30 giorni. Me accompagno fino a Genova. Anzi, insieme a lui si presse –che io non avevo visto mai il mare- se presse un bote
, io, il cura quello li, il prete; e un altro amico mio, d’ Arezzo. Si fece un giro (Marchetti, lei lo conosce)
 no Galantini (Dino Marchetti e Galantini)
. 

Quando si fece la prova d’arte, in Arezzo, io venivo da Sestino, venivo cambiato, che sapevo che mi facevano lavorare fra la calce; non avevo ne anche idea. Allora conobbi a Marchetti e a Galantini, loro conoscevano alla gente di li.
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Che cosa era la prova d’arte?

La prova d’arte era a vedere se uno sapeva fare il muratore. A Genova ce ne facevano un’ altra, e il prete come aveva paura che ci bociasero, perchè lui sapeva che facevo il muratore però a volte, dice vado io; ci acompagno. Quando si ando al porto si presse un barquito
 e fece un giro intorno alla nave e c’era il “Conte Bianca Mano” che partiva per venire in Argentina, in quel barco
, in quella nave, c’era Ivonna. Lei partiva due giorni dopo di me. Io so partito subito però è arrivata prima di me. 
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Si ricorda il nome della sua nave?

Il Salta, era una nave che era un portaaviones
 in tempo di guerra. La avevano riformata e han fatto una nave. So venuto insieme a Dino Marchetti, quello che è tornato in Italia. 
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Quando e dove é arrivato?

Siamo arrivati in Argentina, il 29 di novembre del 1949, al porto di Buenos Aires. Siamo stati 15 giorni nel “Hotel de Inmigrantes” per ottenere il documento e potere salire
 e andare dove si voleva andare, perchè eravamo liveri come se si fosse argentini. (perchè lui è venuto con il governo). Io so venuto con un contrato per due anni e so qui dal 54. 
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E partito da solo o con la sua famiglia?

Da solo. Dopo 3 anni o 4 anni, fece venire tutta la famiglia mia gratis
. Perchè io sono venuto gratis che avevo un contrato con il governo. Fece venire 7 persone tutte gratuite. Son venuti qui, a City Bell. Li ho fatto una casa qui, di fronte. Il mi babbo mi diceva sempre: che faccio: vendo la casa? No, no, lei non vendere niente. Non li e piaciuto qua e sono tornati. 
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E la prima impresione che ha avuto?

Bella. La prima impresione non fu brutta, fu bella. Solamente quando si andava a mangiare e dormire eso era terrible
. Era terribile perchè se andava a mangiare e c’era odore a cavolo, i cavoli verdi, un odore a cavolo che non si poteva entrare. Dopo si andava a dormire, si alzava le coperte, c’erano cimice. Caminavano come le formiche. Io non ho pasato ne anche 15 giorni, forse con 10 giorni ho ottenuto i documenti. Poi sono andato a lavorare da un’ altra parte.
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Che cosa aveva portato dall’ Italia quando è venuto?

Ce avevo una valigia con dentro un martello, una cucchiaia
 di albañil
, di muratore; un scarpello, due vestiti e camicie, pantaloni.
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Come è stato l’ inserimento nel lavoro?

Nel “Hotel del Inmigrante” veniva tutte le mattine, gente che aveva bisogno dei muratori, de peón
. Venivano e domandavano: io devo fare una casa, qualcuno di voi è capace di farla? Vuoi venire con me? Io li pago tanto. A me un giorno vene uno, era toscano lui, di Fiesole, e disse: tu vieni a lavorare con me, ti pago 30 pesos. E dove vado a dormire? Puoi dormire nel lavoro. Andai a lavorare con lui. Tutti i giorni mi dava 10 pesos. Per potere mangiare. Quando arrivai il fine del mese, todavía avevo speranza che mi pagase; mi disse: guarda io non ciò un soldo, se te vuoi rimanere più di 10 pesos per giorno non ti posso dare. Si ti vuoi andare, sai che devi fare? Cercate un camion, lo carichi di legnami, di quello che c’è, di attrezzi, tutto per lavorare, un andamio
; e vai a lavorare per conto tuo.E cosi ho fatto. 

Ho presso un camion grande, caricai tutto quello che c’era, e c’è avevo le mie attrezze per aprire una piccola impresa. Così cominciai”.
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Dove ha lavorato, qui a La Plata?

Ho lavorato prima di tutto in Sarandí. Poi di Sarandí sono venuto qui, a City Bell, a lavorare. Poi io ho incominciato, ho fatto una in City Bell, un‘altra a La Plata, e così continuamente, ne ho fatte tante. Ho fatto edifici di 14, 15 piani. Abbiamo un po’ di tutto. Poi, ho fatto un hotel grande en “Coronel Suarez”, poi ho fatto lavori nel “Hipodromo
 de La Plata”, molti lavori ho fatto. (a la Caminera anche
) Si il monoblock.
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Aveva una piccola ditta...

Si avevo una empresa
, si chiamaba Bragoni – González. Con un ingeniere lavoravo.
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Aveva degli operai italiani o...

No, io ci avevo di tutte le classi. Italiani, di Uruguay, di Paraguay e argentini. Sempre ho avuto operai di tutte le classi. 

Però, prima di continuare bisogna conoscere un’altra storia.
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Come si chiama?


Ivonna Landucci.
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Dove è nata?


A Castiglion Fiorentino, provincia d’Arezzo il 18 gennaio di 1927.

[image: image17.png]



Quali sono stati i motivi della sua partenza?

Il mio non è stato un viaggio propio voluto, perchè Carlo –suo fratello- venne con il governo, perche lui studiava ingenieria, ma con cinque anni di guerra, figurati! Per questo motivo, io dico che l’Italia la abbiamo conosciuto dopo, perchè in quella epoca non si andava a nessun posto. 

È allora Carlo voleva andare in Norteamerica perchè avevamo tre zii, fratelli della mia mamma, ma era chiusa l’inmigrazione là. Allora uno zio che era venuto in Italia nel 35 li disse: guarda Carlo vai in Argentina che là c’è lavoro e dopo di là, forse e più facile se vuoi venire qua. Infatti venne qua a lavorare, anche lui, a trovar lavoro. Non sapeva lavorar di muratore, soltanto nel sangue c’è la aveva, perchè il mio papa era muratore; una impresa grandissima di cinque fratelli, erano tutti muratori. Carlo non lavorava di muratore perchè non li piaceva, ma dopo qua è diventato un artista. 

Allora è venuto lui. Per due anni era il contrato. Papa pensava che ai due anni veniva. Paso un anno, si sposo per potere con la moglie per farla venir qua gratuitamente. Quando passo un anno lui li disse a papa che non tornava a casa perchè lui aveva trovato un lavoro, se aveva fatto una casa in un anno! Aveva trovato un amico, Carnevale, che li dette un terreno e li dissi: “me lo paghi quando vuoi”. Lui si fece la caseta, una casa bellina! Una entrata, dormitorio, la cucina, un altra stanza e il bagno, in un terreno di 15 per 50. Lavorava di muratore e lavorava anche la terra in casa. Incredivile! Perchè lui a casa non faceva niente! 

Allora lui disse che non tornava. Da quel giorno non lo ho visto più sorridere al mio papa. E allora disse: “Carlo non viene, che facciamo?”. Lui ha deciso che volevano venir tutti perchè Carlo non tornava. Ma Carlo disse: “No, la responsabilità io non me la prendo da solo, di far venir a tutta una famiglia. Io voglio che venga Ivonna prima a vedere”. Noi si aveva soltanto un anno di differenza e eravamo molto amici.Quindi voleva che venisse anch`io. 

Mi papa mi dissi: “Te non ci andresti Ivonna a vedere come è là, perchè io voglio andare ma Carlo non vuole se non vai te”. E io le dissi di si. Dopo vedevo che quella settimana piangevano tutti. Volete che vada via o che? Tanta voglia non c’è lo. Figurati, non era per lavoro che io venivo perchè in casa mia si stava bene. E son venuta. La esperienza è stata abbastanza difficile. 
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Come è stata la partenza?

Partire gia è stata una tragedia perchè piangevano tutte le mie sorelle. Questo Marchetti –lei per due anni, dopo la guerra, aveva abitato nel paese dove viveva Marchetti, a sette kilometri da dove viveva dopo- li disse a papa: “non venga a Genova perchè è terrivile ver partire le navi. Io a Genova la aspetto a Ivonna quando arriva”. Io dovevo arrivare alle quatro del mattino a Genova. Lui le aveva detto a Rino –suo marito-  e a Donatto Galantini:“ ti presento una ragazza che io ho conosciuto”. Lui era un uomo sposato, aveva figli, era una persona seria; ma se dormi, in una parola. Quando arrivai alle 4 della mattina non c`era nessuno. Ti imagini! Era la prima volta che andavo da sola e pure non avevo il passaporto perchè mi lo rilasciavano li a Piazza Vasari quando arrivavo. Disperata stavo. C’era una signora che viaggiava nel “Conte Bianca Mano” con me e mi disse:“ vieni che ti porto da per tutto”. Quindi con lei. 
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Quanti anni aveva?

Avevo 21 anni. E poi non aveva mai uscito di casa. Sempre con la mamma e il babbo.
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E allora...?

La sera volevo imbarcare pensando che non sapevo dove andare. Io non volevo andare in un hotel, avevo paura. È difficile la città. In quel periodo Genova non era tanto sicura, non poteva andare in qualsiasi posto una ragazza sola. Io pure. 

Sono andata li e mi hanno detto que le valigie possono imbarcare ma io no. Fino alla mattina dopo. Sono dormita li e dopo la mattina quando si zarpaba
 io ho visto un barquito
, come disce lui –suo marito Rino Bragoni- dove c’erano dei ragazzi con un prete. Io avevo conosciutto una ragazza che era di La Spezia e le dicevo:“guarda Viviana, che fanno là ”e ci salutavano a noi, al Conte Bianca Mano. In quella barchetta c’era Rino. 
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Come fu il viaggio? 

Quando si scendeva nei porti, di che sonno una persona molto socievole subito mi offrivano di andare con loro nel tassi.

Quinque scalle faceva il Conte Biancamano, bellissimo! Viaggio inaugurale una cosa da disfrutare, non di piangere come facevo io, fino a quando sono arrivata qua. Bellissimo! Siamo scessi in Dakar, siamo andati a conoscere il quartiere aborigine, poi siamo stati nelle Isole Canarie; molti molti posti abiamo siamo stati. Sette volte si è fermata la nave. Molte volte non scendevo perchè ero molto triste. Non ti puoi imaginare il lusso di quella nave, impresionante! Un viaggio bellisimo! Se lo avessi fatto con lui... 
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Che cose hai portato con te?

Pocche cose. Durante la guerra hanno bombardeato la casa con i mobili, tutto. Nella casa del nonno, dietro c`è i fondi della casa con la cantina, cosi che  abitava anche mia zia, la sorella di papa, lei stava in città ma con la guerra venne anche lei a vivere li; e un altro zio abitava al secondo piano, Vittorio. 

Allora, abitavamo tutti li e dopo la guerra quando se ne andavano i tedeschi fecero saltare tutti i ponti e venne la inundazione. Quello distruse tutto, tutto.

Quando venne il mio zio del norteamerica, Pietro Bruni, nel 35 quando ancora non era cominciata la guerra, pero che non se stava bene, già non andava bene la cosa; lui disse: “ma io credevo che stava tutto bene”, loro stavano molto bene allora cominciarono a mandare cose. Lui aveva un hotel grande, pero aveva un fratelo che giocava un po’ bastante e poi vendeva dei licuori che lá era proibito, ma lui mai le ha detto queste cose a mia mamma. Questo zio Pietro ci mandava sempre di tutto. Delle mie cugine robe bellisime! Sempre stava con modelli che le mie amiche dicevano: “Ay! che bello! A me che mi piaceva cucire me li acomodavo un po’. Quindi non si passava necesità. Avevamo l’aiuto di questo zio. 

E quando venne Lina le dette le miglior cose – sua nuora-. Il mio corredo, tutto a lei li detti. Cosi che sono venuta con quello che potevo, niente, niente di niente! Guarda che uno zio mi rigalo novemilla lire, ed io sapendo che papa non aveva molto lavoro in quel epoca, a Genova li rimandai in dietro a lui. Non mi lasciai niente per scrivere una cartolina! Ma guarda un po’! Propio una barbaridad! Come se dice qua.
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Come si chiamava tuo babbo?

Alfredo. Era un uomo tanto affetuoso con la sua famiglia. Lui è venuto quando noi già eravamo sposati, e abitavamo vicino a questa casa. 

Papa all’ anno aveva la sua casa in Sarmiento e La Lucila. Io le dicevo alla mamma che la gente qua era molto ospitale, per quello mi trovo molto bene. A City Bell lavoravo da sarta per tutte le miglior persone di City Bell, le più distinte. Io stavo volentieri ma mi mancavano loro. 

Mamma e papa sono rimasti qua e sempre hanno benedeto questa terra. La casa che abitavamo in Italia quando siamo benuti, la guerra aveva bombardeato la casa dove abitavamo, e dopo e passata l’inundazione ma la abbiamo ereditato. Io sono stata tre anni prima di venire. 
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In che anno sono venuti i suoi genitori?        

Loro sono venuti nel 1952.
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Tua mamma come si chiamava?

Bruni Gelmira e il mio papa, Alfredo Landucci.
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Con loro sono venuti le tue altri fratelli?

Si sono venuti tutti. Loro piangevano tutti i giorni. Han dovuto pagare il pasaggio loro, non sono venuti gratuitamente. Pero non hanno venduto la casa, stave sempre li , in Italia. Un tempo dopo, papa la vende.
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Come si chiamano le tue sorrele e fratelli?

Carlo, Miranda, che sempre viene al Circolo Toscano; Sabina, Ana Maria y Atilio.

Quando son venuta qua, sono arrivata un sabato, è il lunedì Carlo già mi aveva trovato un lavoro in Suministro. Io sono sastre
. 
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Sei sarta?

Si sono sarta da uomo. 
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Già lavoravi in Italia?

Si lavoravo. Ma in Italia quasi tutto da donna. Qua, lui mi trovo quel lavoro è erano tutte cose da ufficiali. Ho avuto tanta fortuna perchè li c’era una signora che si chiamava Maria che parlava tutto italiano; quindi è stato più difficile per me parlare il castellano perchè in casa si parlava italiano, con Carlo e Lina, e li si parlava italiano; quindi ti imagini che per me era facile, mi traducevano tutto!
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Ivonna, ti è piaciuta la città di La Plata? 

A me mi piacque La Plata subito. La Plata mi piacque, ma dove abitavano loro no, perchè loro abitavano per la 13, cinquecento metri dopo, con la strada di fango. A me il fango non me piace. Non mi piaceva stare lì, piangevo tutti i giorni, tutti i giorni. Ma la mamma mi scriveva tutti i giorni ed io li scrivevo tutti i giorni, e tutti i giorni piangevo che volevo andar su. Però papa diceva che veniva e allora non mi potevo andar. Dopo comincio a venire lui.

Un giorno scendevo del micro
 che ero venuta da lavorare e c’erano lui –Rino-, Dino –Marchetti- e Galantini; e mi presenta e io me ne vado subito perchè già era l’una. Quando alla sera viene, mi disse Dino: “Quei ragazzi ti vogliono conoscere cosi si parla un po’ italiano”. Io li dissi:“tu mi conosci bene. Io non guardo ne meno a quelli che sono scapoli, figurati si guardo a quelli che sono sposati”, e lui mi disse:“no, non sono sposati!, sono due giovanotti liberi”. E allora pensai che quello con gli occhi verdi non stava tanto male, era lui. 

Comincio a venire tutti i giorni. Mi portava un libro, una cosa, un altra. Ma io mi volevo andare a Italia, me volevo andare, me volevo andare!. E lui mi diceva: “non c’è problema, vado anch`io. Tanto star la, stare que, per me è lo stesso”. Cosi per sei mesi. 

Dopo andai a Mar del Plata con questa ragazza che eravamo venuti insieme, quella di La Spezia. Lei era venuta un mese a casa mia e io dopo sono andata un mese là. Loro volevano che io rimanese là. La zia di lei aveva un hotel impresionante nella via Alem. La figliola di lei aveva il hotel “Punta Canteras” di Punta Mogotes con spiaggia privata! Volevano che io andasse di guardaroviera là, ma Carlo non voleva. E si dava reta al babbo e al fratello piú grande anche. 

Cosi ci siamo conosciuti e ci siamo fidanzati. E lui si voleva sposare subito, in due mesi. Ma che pensa! Io volevo far venire alla mia mamma, alle mie sorelle, tutti! Io li volevo far venire, perchè io ero venuta qua e al mio papa li dissi che quel luogo dove abitava Carlo non era tanto bello, pero La Plata è una città che mi piace moltissimo e poi non c`è bisogno di stare tutti insieme. Ma papa disse: “anche se fosse la Siberia, noi veniamo”.
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Rino, quando ti sei sposato?

Io mi sposai qui, nel 1951. Quel hanno ci si sposo 3 fratelli, nello stesso anno. Mi sposai io, il primo, il secondo e la terza. Io, Aldo e Ines. 
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Tutti in Argentina?

No. Quelli due che si sono sposati in Italia non sono mai venuti in Argentina. 

Io mi sono sposato qua, in Argentina, con Ivonna. Però mi avevo fatto gia mettà della mia casetta.
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La data e il luogo del matrimonio?

Il luogo del matrimonio fu qui in City Bell, ci siamo sposati nella chiesa “Sagrado Corazón
”. Ci siamo sposati una mattina, un sabato alla mattina, alle 10. Ci siamo sposati il 20 di ottobre di 1951. Abbiamo fatto un viaggio di nozze molto bello, lungo; siamo andati a vedere una pelicola.
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Dopo sposati siete andati a vivere...

Noi abbiamo visuto sempre in questo quartiere, eravamo en la esquina
 di 11. Quella fu la prima casa che feci. Prima quando si stava qua non si poteva viaggiare tanto perchè si doveva fare la casa. Lui si voleva sposare in due mesi, lui voleva affitare un departamento ed io non volevo andare a pagare un affito. Abbiamo comprato un terreno per fare la casa. Dopo con il banco, avevamo un amico che era gerente del banco Hipotecario, el signor Rossi, una persona che se voleva molto bene. Quindi abbiamo comprato, apparte di far la casa, come la faceva lui ci ha avanzato il denaro, quindi compro un Chevrolet 33. 
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Da quanti anni siete insieme?

Son 53 anni. Tutta una vita. 
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Siete tornati in Italia?

Rino- Noi, dopo 18 anni  di stare qua, siamo tornati in Italia. Primo viaggio. E allora andai a Monterone, il mio paese, e domandai dov’era questo prete. Mi disci è obispo
. Sta in Borgo Sansepolcro. Dico, voglio andare a salutarlo perchè me ha fatto venire in Argentina e credo che ce avra piacere che uno torni. Avevo portato in Italia una macchina di qua, sulla nave il mio auto. Era una macchina grossa, larga, un “Rambler”. Pasai per Sansepolcro e non potevo passare in nessun posto, perchè le strade son tutte strete. Alla fine, arrivai alla catedrale dove c’era. Domando e mi dissero: il vescovo sta dando cattedra per il catechismo. Allora dico: se mi fa il piacere, li dica che ce una persona che lo vuole salutare che si chiama Rino Bragoni. Quando li ha detto il mio nome ha smesso. Sono stato contentisimo
 d’averlo salutato. 
Ivonna- Abbiamo avuto la fortuna di tornare tante volte in Italia. Il primo viaggio non è stato molto bello perchè si porto Viviana e li presse una peritonitis per quello lei non parla italiano; parla italiano però non ha molta voglia di parlarlo porque parlava perfettamente l’italiano però io dico non li parlo il castellano perchè tanto quello se lo ricorda, e no, era una bambina, aveva cinque anni. Quando torno qua, andava al asino e li dicevano: “te che parli inglese?“ Lei poverina allora mi diceva:“mamma non parlare più l’italiano!“. Quel viaggio è stato speciale, perchè si ando, si porto la macchina di qua una locura! Una locura!        
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Voi parlavate in casa?

Ivonna- Sempre, anche con le bambine. Ana Maria le poesie, le canzoni; Viviana pure.

Questa simpatica coppia oggi ha sei nipoti: Ignacio Javier, Ariel, Ana Julia, Lucia, María Laura “Laurita” e María. Però hanno anche e tre bisnipoti: Martín e Miguel Angel; figli di Ignacio e Jazmín Lucia, figlia di Lucia. Tutti coccolati da Ivonna e Rino . 

� Detto in spagnolo: “... anno che viene...” In italiano ...l’anno prossimo...


� In italiano: perchè. 


� In italiano: perchè.


� Canotto.


� Questo lo ha detto la moglie di Rino Bradoni, Ivonna Landucci.


� Questo lo ha detto la moglie di Rino Bradoni, Ivonna Landucci.


�  In italiano: canotto. 


� In italiano: nave.


� In italiano: portaerei.


� In spagnolo salire vuol dire uscire.


� In italiano: Gratuitamente


� Detto in spagnolo: “...eso era terrible.” In italiano ...quello era terribile


� In spagnolo cucchiaio è femmenile per questo motivo viene usato dal intervistato in questa maniera. 


� In italiano: muratore.


� In italiano: manovale. 


� In italiano: impalcatura


� In italiano: ippodromo


� Questo lo ha detto la moglie di Rino Bradoni, Ivonna Landucci.


� In italiano: impresa.


� In italiano: salpava.


� In italiano: barchetta.


� In italiano: sarta.


� L’autobus 


� In italiano: Sacro Cuore.


� In italiano: angolo.


� In italiano: vescovo.


� In italiano: molto allegro.
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